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Sii ccìlali dal sentimento della piti intima e sincera esul- 
tanza a manifestarveta nel giorno solenne del vostro ingresso 
a questa Chiesa per antichi fasti assai rispettatile , abbiam 
creduto presentarvi C Elogio di un uomo illastre che visse 
benefico, operoso, venerato tra noi. La gloria più bella di un 
paese sono gli uomini delta virtù che lasciano in benedizione 
là lor memoria. Così in una giocondissima festa patria vi 
offriamo un patrio argomento , e leghiamo da questo istante 
il vostro nome ad un nome per noi tutti carissimo. Nella 
sicurezza che non vor/ete disaggradire quest' amile e publica 
dimostrazione di gioja vi rassegniamo gli ossequi nostri cor- 
diali e devotissimi. 

Pollina io Dicembre i&Hj. 



Le tre Famiglie 
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Innesta aera, in che, ri spellali ili» imi Socj, mi ti concede 
V onor di parlarvi nuli' altro di me udrete che la parola di un 
amico il quale nella perditi al suo cuore gravissima Sì ricon- 
forta alquanto rileggendo le azioni che la vita composero del- 
l'amico estinto, e nel metterne a parte degli illustri personaggi 
che della giusta mercede retribuiscano il merito , uve il ritro- 
vano, riposa per alcun poco nella laringi di poter impartirgli 
una seconda esistenza mlL' anima di quo' che lo ascolteranno, o 
di chiamameli almeno alla conveniente estimazione di un uomo, 
che mentre mera era per lui un tesoro preiiosissimo , e che, 
dopo la tomba, fra le meste si, ma pur care ed onorale me- 
morie fu riposto. II mio discorso pertanto procederà tranquillo, 
come fu tranquillo il vivere di quello a cui è consecrato. Non 
vi saranno infingimenti di opere, non esagerazione di affetti. 

andassi mendicando stranieri fregi per adornarlo , crederci di 

Per quantunque molto lo amassi, per quantunque le sue Iodi 
ripetute dalle altrui labbra mi tornino giocondissime, pure ton 
d' avviso che varrei ad oppormi francamente a chi volesse ce- 
lebrare nell'amico una virtù che non ebbe, Unto è lunge che 
io voglia dipingercelo quale in fatto non era. Amo gli uo- 
mini, ma più degli uomini la verità, ed abborro la lingua che 
la travisa, perchè, travisandola, non lascia che alla vitto l'en- 
comio , ed al vizio sen vada la meritata infamia. Ma potrò 
forse arrogarmi il privilegio di pronunciare un giudizio conforme 
alla verità sopra le azioni di chi appartenne sì da vicino ai 
mìo cuore? Appunto perchè il conobbi ti da vicino, mi si of- 
ferse il mezzo di scrutare non solamente le abitudini della sua 
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liti, ma lo spirilo che Io animava; « ciò elio sarebbe stato un 
velo pegli altri, a ine non ha impedito di vedere nella propria 
nudiiadc il cuore di Ini; poiché intendo mostrarvi in questi 
brevi cenni 1' nomo si dello studio e delle molle lettere , ma 
insieme e più dappresso 1' uomo dei reni sentimenti e dello 
islancabile operare al bene de' tuoi fratelli: cbè poco giova 
scrivere o parlare, perchè facciano gli altri, conviene adempiere 
coli' esempio gli ammaestramenti che si danno , onde sottrarsi 
al rimprovero ebe sotto le giuste e generose parole un animo 
picciolo, e corrotto nascondiamo. 

II 17 Maggio del 1773 veniva alla luce Domenico Rosi- 
na, e la terra Folline» , terra industre e per le fabbriibe dei 
suoi panni conosciuta , gli era patria avventurata. Non è mio 
acopo tenergli dietro negli anni della prima sua educazione che 
ricevette dallo zio Arciprete di prossimo paese, e nelle scienze 
filosofiche e sacre versato assai; non i mio scopo seguirlo al- 
l' Università Padovana ed ivi mostrarvelo in fiera lotta colle 
passioni di queir etade bollente , pago di avervi richiamato a 
quest' epoca della sua vita per ridirvi soltanto ciò eh' egli non 
di rado mi ripeteva de' viaggi intrapresi nella ina gìoventude 
per amore delle scienze naturali, quaodo percorreva da cima a 
cima le circostanti montagne, onde farvi incetta di fossili, di 
pietre, e di piante, togliendosi i giorni interi, e tal fiata con 
inquietudine de' suoi anco le notti alla famiglia, e durando, 
senza eh' ci quasi se ne accorgesse, al digiuno e ad ogni altro 
disagio. È questa una prova evidentissima che 1' anima di lui 
aveva sortito quella tempra che ti richiede per formare gli 
uomini grandi, e grande sarebbe riuscito il Bolina se di tutta 
leoa si fosse dato a coltivare un qualche ramo della scienza, 
e le cure domestiche non lo avessero fatto declinare in par- 
te dal sentiero cui natura additargli. SÌ. dice comunemente 
che le circostanze formano gli nomini ; io dico invece che 
non basta per formare 1' uomo la circostanza, ma, dove l'uo- 
mo si formerebbe, e il concorso lo giova, e il difetto delle 
circostanze gli i d' impedimento a formarsi, o sotto cir- 
coitanzc diverse diversamente si forma. Cosi il Rosina che in 
altra condizione di certo avrebbe toccato un grado eminente 
nella fisica, ridi' astronomia, nella chimica, nella storia naturale, 
divenne un dotto agronomo ed un insigne benefattore. Come poi 
verrò ponendovi so'.t' occhio i motivi per cui fece dell' agri- 
coltura l' oggetto degli studi e delle principali e più gradite 
solle cito di ni, apprenderete che il fece pereti vedeva io essa la 
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più grande sociale beneficenza ; chi tallo in quel suo cuor ge« 
aeroso dove* prendere- qualità dalla virili dominatrice. Non vi 
disgradi adunque the venga a descrivervi a parie a parta la 
rettitudine dei sentimenti clic lo animavano e 1' applicameli, clic 
per quanto il potessero risgnardare, ei faceva a sé slesso; per- 
chè la sua parola era sempre dell' inlimo convincimento rivela- 
trice. Compreso egli altamente dalla idea di quella generale pro- 
sperila , al cui conseguimento dovrebbero concorrere tutte le 
istituzioni e gli sforzi lutti degl'individui che 1' umana famìglia, 
compongono, prorompeva di spesso in gravi lamentarne sopra 
i molti bisogni che alla società derivarono dal lusso e dalla 
mollezza del vivere cittadino, bisogni che, non essendo della 
natura, ma del suo corro m pimento, devono di necessità cangiarsi 
in argomenti di miseria e per quelli che se ne resero gli schiavi 
infelici, e per quegli altri che per soddisfarli si prestano. De- 
plorava quindi il chiamare che fauno i ricchi di tante genti alle 
tittadi, genti che tolte ai campi vengooo sacrificato alle classi 
superiori, onde provvederle di ciò che la volubile ed insazia- 
bile moda addimanda, e presentarle di quegli strani spettacoli 
che valgono ad alleviar loro la noja del continuo ozio vergo- 
gnoso; genti che apprendendo i vizi dal contatto dei ricchi, che 
mancando dì guadagni pel mutarsi degli usi o per la soverchia 
moltitudine de' lavoratori, e che appressandosi alla veechiaja ac- 
crescono il numero sterminato della poveraglia , e sono prova 
incontrastabile che la sociale prosperità non consegaissi ancora. 
Ma vi piaccia a questo riguardo udire ciò eh' egli stesso net 
restituirmi 1" opera del Uegerando che porta a titolo il visita- 
tore del povero mi scriveva: « Che immenso cumulo di fatiche 
» si sono tirati addosso i moderni civilizzatori con le loro grandi 
» ciltà , con le Imo capitali popolate da milioni, e da mezzi 
» milioni dì buona gente I Fate pure amici dell'umanità, sudate, 
» limbicatevi il cervello, che non Terrete mai a riva di questo 
n interminabile guado. Dìspersit, dciiit pauperibus : Voi darete 
» ai poveri disperdendoli, cioè cacciandoli via dalle tombe est— 
» tadinesche, scopandoli dalla fogne, tirandoli giù da quei quarti 
» piani e da quelle soffitte; e come sarebbe a dire, fateli uscire 
■» dalle tane, e snidateli: per mandarli dorè? Nelle lande di 
» Bordò e nelle sterili campagna della Sciampagna Pugliese. 
-i Fate che incalliscano le mani a trattar la marra, sicché la 
» pelle molliccia e fracida somigli un poco al bronzo pel co- 
n cente raggio del sole; che le membra , i lendini, i muscoli 
» già prostrati e fiacchi, ir 1 ri aitino, si afforzino e diventino 
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clanici pei duri eternili rusticani, e per 1' aere salubre ed 
aperto delle campagne. Fate questo, e i miserabili scompari- 
ranno per quattro quinti almeno. Non capite che quegli operai 
che vi fabbricano tante superbe bagatelle perdono il tempo in 
far nulla, e ebe quelle steste mani vi potrebbero fabbricare 
delle ville in mezzo al deserto ed empiere di frumento, di 
legale e di patate interi magazzini, se ponessero le mani 
che io diceva, diventate callose, a rivolgere k glebe degli 
incolti territorii? se ad asciugar paludi, e non a tesser serici 
drappi fossero costruite ed applicate macelline di raro arti- 
ficio? Non vi accorgete della cattiva direzione che lasciate 
prendere alla tanto decantata industria, al frivolo impiego che 
fate de' talenti e del snprabbondanle ? Nel mio piano però v'è 
uoa piccìola difficoltà, che que' ebe maneggiano con eccellenza 
il tclajo, terrebbero male il manico dell' aratro. Confesso an- 
ch' io clic vi sia dell' imbroglio in questa sorte dì permuta, ma 
in fine 1' uomo si accostuma in un pajo di mesi a molte cose. 
E non passa forse lo acritlorello di un negozio di fettucce a 
battere il tamburo, o a portar 1' armi, e ciò tutto di un fia- 
to, a mala pena che il suo nome sia uscito dall' urna fra i 
primi? E se di un fattorino, di un artigianello, qunnf uno 
voglia sedentario , v' i chi presume potersene fare un buon 
soldato che si farà mutilare od anche ammazzare cantando 
gloriosamente; vi sarà chi voglia farmi l'uomo addosso per- 
ché io voglio farne un coltivatore di pomi di terra , di ca- 
voli e barbabietole ? Non è forse un mestiere molto buono 
quello di dar da mangiare agli affamali ? Forse migliore di 
qucll' altro di storpiare le persone che non abbiamo mai avuto 
l'onor di conoscere, e con le quali non abbiamo d' altra parte 
nessuna partita da saldare ? Ma sia, come si voglia di questi 
due onorati' mestieri, voglio dire del soldato e dell' agricol- 
tore. Egli è certo che bisogna far la spesa per intiero all'ar- 
tigiano, f che il contadino la fa tutta a sé stesso ed agli 
altri quanti sono piccioli e grandi. Quindi ne viene per co- 
rollario strettissimo, clic I' artigiano (non parlo di quelli che 
si dedicano alle arti di prima necessità) diventato contadino, 
se non avrà le braccia tanto sode da far le spese a più di 
uno; potrà, smilzo com'è, lavorar tanto da raccoglier farina, 
uva, e legumi nella quantità sufficiente per far bollire ogni 
giorno la pentola, e per cuocere una focaccia sotto le bragie. 
E così operando vi sarà di mano in mano manco terreni 
abbandonati o lavorati male, e sarà tolto di dosso ai mìseri 
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» nna parte di qnall' enorme peso che sopportano prcjjo le 
» Dazioni lussureggianti; dovendo cola far fruttar* la terra pei 
» loro padroni non solo, ma per un esorbitante numero di faci- 
li lori dulie tinte magnifiche bagatelle colle quali que' signori 
» si studiano di spignere alanti 1' indoralo biroccio del Pro- 
to greiso. Conchiadeva poi: che per farla Unita col poverame 
« converrebbe che gì' Illustrissimi Lordi e Milordi con le loro 
» Ladì facessero in frotta ritorno ai campi , eh' è quanto dire 
u vivessero nelle loro terre, ed ivi miniassero e vestissero alla 
» buona e facessero la spesa a que* signorioi artigianelli che 
u sarebbero iti necessità di far nna coda lunga in proporzione 
» colla dignità e ricebeua delle signorìe loro , impiegandosi 
» non in lavori di nessun fruito, ma in manifatture utili a pro- 
ni muovere il ben essere, sì dei villici che dei padroni. » Dalle 
quali semplici sì, ma energiche parole ben sì conosce di qual 
sentimento fosse il Rosina intorno alla disperatone della forza 
e della nazionale ricchezza, e come additasse i campi qual mezzo 
unico di correggere le prostrale generazioni e togliere alle po- 
polose cittadi la vista miserabile di tanti poveri degradati. Ma 
(in qui udimmo il suo linguaggio, d' dopo £ dunque vedere io 
le sue opere al linguaggio corrispondessero. 

Chi di Pollina e de' circostanti paesi non salutava in luì 
il più instancabile agricoltore? Chi non sapeva gli studi intra- 
presi ed i sostenuti dispendi] per trarre a coltura sterili marne 
e colli e piani deserti V Quanti metodi non ebbe egli a speri- 
mentare ne' suoi terreni, perchè, ritrovali utili, potessero essere 
tosto comunicati anche agli altri; cbè sne voleva le fatiche e le 
noii lievi spese ed il profitto d'altrui? Dobbiamo al Rosina 
1' introduzione « la propagazione di piante o noo conosciute, o 
prima trascurate in mezzo di noi; a lui dobbiamo non pochi 
pratici insegnamenti per migliorare i fieni, per supplire alla de- 
ficienza o per crescere la forza de' concimi, per tener guardata 
e frullante la mandra e la greggia, per condurre a boscaglie i 
terreni che minacciavano difranare, od erano ad ogni altra col- 
tivazione inetti, per non lasciar nulla inoperoso ; che tutto nelle 
sue mani doveva tornar profittevole, e tutti egualmente doveanò 
apprendere a profittarne dalle calde parole e dal suo esem- 
pio. Ki non è più , ma durerà lungamente la sua memoria fra 
conterranei, c ripeteranno come il vedessero e sul primissimo 
«puntare del giorno, e la sera , e in altre ore avviarsi a' suoi 
poderi, e non dì rado accompagnarsi per via a giovani, a vec- 
chi, a ricchi, ad artigiani : mentre, dove potesse 0 apprendere 
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o inseguire o tornar utile a qualche cota , non ficea mai di- 
slinzion (li persone, e or 1' imo, or 1' altro Iridar seco perchè 
fusiera testimoni! di quanto imprendeva, e, di quanto credeano 
vantaggioso, ne profittassero. Era poi un piacere tU non poterai 
esprimere a parole , ed io lo provai più d' una fiata, il vederlo 
brillare di gioja nel venire or quinci or quindi additando le 
vittorie eh' egli aveva ottenuto sulla natura incolta, e i partiti 
che per vincere la natura da lei medesima aveva appresi. Ni 
certamente sunna clic* 1 ospite dal suo podere si allontanasse 
prima d' averlo messo a parte di tutte le sue delizie , di' tutto 
che il podere produceva di meglio. Un nomo da molti di voi 
conosciuto e a molti pare carissimo (sj, e che il nipote ricorda 
con sentimento di amarezza affettuosa , 1' abate Paolo Bernardi, 
alludeva e alla gentile accoglienza e al .grande amore che aì eampi 
portava 1' illustre' suo amico sin d' allora che da queste mura 
cittadine indirizza vagli qu e' soavissimi versi: 

Jccessi, et tua me per tara latta ama voUnlem 

" Buxisti, qua ras contegit arboribus; 
Ras mihi purpurea! uvas et mitìa poma 

Prabait, et faciles per loca grata jaeos. 
Hate ìnter sola qua possum menta tequutas ' 

Te te oculìs vidcor pene videre meis 
Lentaque nane viridis repelenlem devia syluce 

Dicentem et blando guttare: l'aulle veni, 
Faalle veni, lungo fessura levai aura labore. 

Spirarti umbriferum et concitai aura nemut. 

Quasi' era 1' accoglimento eh' egli faceva a' conoscenti , a 
quanti il visitassero , a quanti nelle sue gilè campestri Io ac- 
compagnassero. Né di minore dimestichezza usava co' lavoratori 
delle sue terre sino a renderseli amici più presto che soggetti. 
Ei faceva loro da padre , da maestro , da economo. Non om- 
melteva circostanza che potesse arrecar loro il vantaggio d' un 
qualche insegnamento. Era pazientisi imo, quantunque per natura 
di tempera irritabile astai, nello sradicare dalle lor menti gli 
errori delle vecchie abitudini , e non di rido , perchè si per- 
suadessero col fatto, voleva si dividesse il campo, • un brano 

(iì II Bernardi per molti anni insegnò successivamente umane let- 
tere, filosofa c teologia nel Seminario di Treviso c queir illustre Città 
ne serba ancor viva la rimami) rama. . 



(15) 

all' antica, un brano alla nuova foggia da lai proposta ai col- 
tivane , e fonerò eglino stessi io seguito i giudici del metodo 
da preferirsi. Ci eccitava poi di continuo a non lasciar nulla 
di perduto , eh' egli operosissimo non avrebbe voluto vedere 
come niun tratto di terreno incolto, coi! ne anco un' ora d' i- 
neriia. Veniva quindi esortandoli a profittar d* ogni briciol di 
tempo, a prepararsi nel verno gli strumenti necesiarii a lavori 
ed ai bisogni della famiglia , per cui ben volentieri applaudiva 
a quelli della società rusticana clic si dedicassero a' carri , ai 
lini, a' telai, alle dighe, ai ripari c ad alcun altra delie arti di 
prima necessità, ripetendo spesso che una famiglia di villici, ove 
fosse bistcvolmente numerosa, non avrebbe dovuto ricorrere ad 
altri meni, onde provvedersi di ciò ebe le facea d'uopo, pei* 
chè tutti i mestieri doveaoji ritrovar nel tuo seno. Che se ab- 
boniva e net contadino e in qualunque altro si fosse 1' ignavia, 
principio di tutte corruzioni , noo era per nulla nemico e del 
riposo conveniente, e di quel sollievo che rende più dolce la 
fatica oè disdegnava egli stesso di accompagnarsi alle oneste 
ricreazioni de' suoi coloni, cercando però che, oltre il vantaggio 
fisico, portassero con se un qualche morale profitto: al cui pro- 
posito non vi spiaccia udire ciò ebe da'suoi diletti colli Jarro- 
diaiù (i) scrivcvami il 3 Novembre i&4°- " lo trovo il mio conto 
n a mangiar castagne e bere vin dolce sullo il cammino , in- 
ai tanto che i miei cari villanzoni mi dicono su del tondo dell* 
a luna, del Drago, e della fata Drianna. Jeii sera però rac- 
» contai a questi villici tutta la storia dell' Ebreo Giuseppe per 
» lungo e per largo, saltando a piedi pari quell' intrico di Pu- 
lì tifane. Se avessi in pronto una Bibbia potrei diventare dopo 
» alcune settimane 1' oracolo del vicinato. E così è, Signor mio , 
» de' fatti miet, che mi trovo qui ad impazzar colla pioggia. 
» Buono che mi manda dei funghi coi quali posso imbandir ogni 
•> giorno la mia mensa frugale , supplendo agli altri bisogni le 
v pera, 1' uva, le patate ed in ultima analisi le rape ed i fa- 
* giuoli. Così spero diventar . a poco a poco un mediocre ana- 
j» corda, che per i vecchi quasi seltnagenarìi è la vita migliore 
» che uomo possa condurre per campare una decina o due (bea 
» altro per C uomo dabbene era icritto in «Wo//di anni an- 
» eora sulla faccia del globo terracqueo, senza far male a per- 
» sona e giovando a pochissimi. » E questi ultimi periodi vi 
«ano da me ripetuti, perchè dopo di avervi posto sott' occhio 



(■) Farro è villaggio montano a poca distanza da Follila.. 
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la utile dimesti cheiia eh* egli tenera colla poriione più labo- 
riosa, e tenia altro la più negletta della sociale famiglia , vi 
ponessero pure la frugalità del suo vivere. 

Nemico del lusso per intima convinzione , e nel vestire e 
nella mensa, e nelle abitudini della vita il dimostrava. Nè polea 
dant pace, nè polea persuadersi in guisa alcuna che la ragione 
civilizzatrice si affannasse cotanto a rinvenire i mezzi infiniti dt 
raffanonare le schiette forme della natura, di stringere crudel- 
mente le membra, (li crocciamele, di logorarle, e di calde pa- 
role infiammavasi contro coloro che allo stomaco bisognevole di 
■empiici e pochi cibi alla conservazion della vita nell' affattura- 
mento c sovrabbondanza preparavi la morte. Aggiogueva poi 
che cotesta fu ed è la causa principalissima della rovina di 
tanti ricchi, che sotto alla tutela di una provvida economia non 
disperderebbero le sostante e più a lungo conserverebbero la 
propria esistcnia : economia che rendevi necessaria ai villici 
stessi, i quali non essendo aiti a misurare il futuro, e di. ventre 
avidi assai, nei mesi prossimi alla ricolta' facilmente abusano 
della copia, per penare appresso; quindi consigliava i padroni 
a farsi i prudenti economi de' lavoratori delle lor terre , parte 
eh* egli medesimo assumevasi con alcuni de' suoi, e colla inte- 
grità dell' nomo onestissimo disimpegnava. Pieno , eh' egti era , 
di queste idee, noti vi sarà difficile il comprendere come dai 
campi facesse nascere i motivi di una continua, importante, e 
utile occupazione per ogni classe sociale; dove poi gli eccita- 
menti dell' utilità fisica e morale non bastassero a vincere i più 
ritrosi, a quelli pur anco appigliavasi del diletto, ed, essendo 
formio dì no sentire assai delicato coglieva, dalle scene cam- 
pestri i più vivi ed amabili colori a dipingerle. « Oh il gran 
n beli' effetto di lnce, (presente a voi pure ulta di queste ses- 
ti ne, cui per lettera mi ritrasse, pere/tè ne siate giudici) oh 
» il gran beli 1 effetto di luce che abbiamo goduto mcrcord'i sera 
» la Lncietta (t) ed io- un quarto d' ora prima che il sole si 
« celasse dietro 1' Kndimione 1 Le montagne superiori erano lotte 
■ Dell' ombra , e le colline coperte di vigne nella luce. Esse 
» coli' orlo dorato tagliavano a Glo gli ombrosi massi addietro 
■> posti, siccome questi segavano con le ombrose vette on cielo 
» sereno e lucidissimo. 1 raggi poi si rompevano in meno alle 
» frondi delle piante che ci stavano dinanzi raccolte in una 
« picciola macchia, cui faceva capo un viottolo. Ci stata da 

(i) È questo il nome di sua moglie. 
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» fianco mila diritta una valle, Ì cni dossi erano coperti di ca- 
» stagni e dì cespugli di Ontano, mentre dal fondo si erigevano 
» dei pioppi, non già mutilati, ma co' rami loro, e come naturi 
" li area fatti crescere. Essi già tendevano al cielo e rillette- 
b vano una luce splendida e fuggitiva. Quello però che rendeva 
■i V agreste scena più «ingoiare e commovente erano le foglie 
» degli alberi dei boschetti coloriti di varie lime dal verde 
» carìeo lino al giallo pallido, e quei colori diversi qua e là 
» distribuiti a piccole masse facevano un quadro in bel modo 
i) maculalo; chè quelle macule, o macchie , si rompevano fra 
» loro, ed una saltava fuori netta dai fondo sporco, ed altra 
k si legava con altre e col fondo stesso per insensibili grada» 
a zioni. Io additavo cotesto tramonto meraviglioso, ma in iipe- 
» cial guisa e con qualche compiaceuia gli alberi alla moglie; 
» perchè se stata era I' opera della natura il farli vegetare e 
» venir sn coi! baldi ed elevati nello spazio di pochi anni, 
» 1' opera mìa fu il piantarli là dove avevano a prosperare, e 
» il divieto di mai potarli. » Così persuadendo col mettere 
sott' occhio i vantaggi agricoli, allcttando col dipingerne le gioje 
ianocenlisiime, cercava di trarsi dietro il' maggior numero pos- 
sibile di imitatori, intimamente convinto, che rendere gli nomini 
amici dei campi era lo stesso che renderli amici della indivi- 
duale e della comune prosperità. Perchè poi gli esperimenti, i 
concetti, Ì magnanimi suoi desideri! giugnessero a que' pur anca 
a cui la tua parola non poteva giugnere ed oltre alla sua tomba 
durassero; imprese a scrivere ben dodici libri in cui intendeva 
svolgere ampiamente tutto che la sua prediletta arte riguardasse, 
e se in essi faceva scopo de' propri esami 1' agricoltura in ge- 
nerale, massimamente li raecoglieva sopra i bisogni della sua 
patria e de' circostanti paesi. Bel monumento da innalzarsi alla 
memoria dì tanto nomo sarebbe raccogliere e dare in luce gli 
utili scritti di lai , affinchè gli venisse almeno dopo la tomba 
quella gloria che per singolare modestia disdegnava. Que' libri 
piò che ogni altro discorso varrebbero a manifestare e l'esten- 
sione de' suoi lumi, e la giusta profondità dello ingegno , eli 
molteplice erudizione, e la vivace elegauta dello stile, o sopra 
tutto i generosi sentimenti di che andava fornita quel!' anima, 
candidissima. E voi saggi e gentili che lo voleste aggregato al 
rispettabile vostro Ateneo, a mezzo dell' illustre cat. Presiden- 
te (i) gli mostraste la stima e lo aggradimento per alenai di 



(i) U celebralissimo agronomo Fapanni. 
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cotesti 1 litri inviativi , o lo confortaste a fornire 1' io cominciato 
lavoro. Non niego che I' opera mancherebbe in parti dell' uhimn 
toero, e alcuni libri apparirebbero dilettoti, poiché a compierli 
non gli bastava la vita; ciò ch'egli stesso area preveduto fin 
dal 4 Dicembre i84a, allorché mi scriveva : « Sto correggendo 
» i miei cenni preliminari già prima' copiati e sotto diversa 
» forma riprodotti. Ma poco è il tempo che posso dedicare a 
» quello penosissimo lavoro, che viene ritardato alquanto dalle 
» nuove idee che mi entrano nel capo. Tuttavia li mici sfotti 
» sono grandi, ma pur troppo minori del desiderio. Il mio 
» scopo è T utilità e se non lo raggiungo avrò gettato il tem- 
» po. Mi faranno giustizia gli amici. » Benché, imperfetti, però 
gioverebbero assai quegli scrini, poiché porterebbero in sè le 
fatiche, i tentativi, il profitto di una vita consecrata a continui 
Studìi col solo fine che gli studii tornassero utili alla sociale 
famiglia (i). Dove poi mi chiedeste: se agli studii agronomici 
soltanto sì consccrasse? Vi risponderei che i filologici, i mate- 
matici, Ì legali, oltre gli storici e pressoché tutti quelli delle 
scienze fisiche, gli valsero una cara, profittevole, incessante oc- 
cupazione. I filologici, c dettava un corso grammaticale pieno di 
filosofia, e che a gran danno rimase imperfetto, quantunque a com* 
pierlo e spesso e con forti parole io lo eccitassi. In esso nna 
acuta analisi intorno all' umano linguaggio ed a' primi suoi cle- 
menti, io esso un fino giudlrio sulle più ardue questioni etno- 
logiche ; in esso ragioni, validissime sul corrompi mento della 
lingua e sulla necessità di tenerla soda a' principi! e ben ad- 
dentro studiarla, poiché a . parer suo la lingua, ebe é la prima 
ad essere insegnata , era 1' ultima ad essere appresa : P ultima 
appunto perché la sì insegna negli'anni primi, quando il crite» 
rio non basta alla conoscenza, e appresso diviene cosa dì abi- 
tudine più presto che di profonda meditazione. Coltivò gli stadi! 
matematici, e non pago della chiarezza con che i trattatisti 
sviluppano i primi fondamenti di quella importantissima scienza, 
si accinse a strappameli egli stesso, e vide sotto a' suoi esami 
prendere nuovo aspetto la ragione di qua" principii elementari, 
e di cotesti suoi algebrici, e geometrici «chiarimenti issai com- 
piacevasi di parlarne , ed era allora che ripeterà : il ricevere 

(0 Un amico del Musica chiedeva da non molto di quegli scritti 
onde assoggettameli a diligente esane ed ordinarli giusta gli eccitamenti 
di iliiai issimi persoti a mi , e: lu avrebbe certamente fatto con coscienza 
•(lettuosa e delicata. Ebbe n sostenere una spiacevole ripulsa. Si desi- 
dora nullameno ebe qualch' altro sia pi" fortunato cK lui. 
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iu II' altrui fede i metodi e le scoperte ttait vederne il fondo 
•itera il pr incipit motivo della oscurità ed il massimo impedi- 
mento al progredir delle scienze , e ciò «Decedere i' ordinario 
perchè quelli che vengono dietro t'appagano d'un gran' nome, 
• mancino di criterio O disgradano la fatica. Coltivò' gli itndii 
legali , e li coltivò per essere il protettore dell' orfano , della 
vedova, del papille, del miserabile; per estere I' integerrimo di- 
fentor del dirido , rap pacificatore delle famiglie , I' uomo della 
beneficenza ; mintone che senza lo strepito dei molti eh* dicono 
e non fanno, sostenne per lunghi anni nella patria é in lotti i 
finitimi paesi. Amico , come egli era , per meditalo sentimento 
degli uomini, le angustie e tutte le loro miserie lo affliggevano 
grandemente, e se gli fosse bastata la forza avrebbe voluto sol- 
levamele tutte; amico della giustizia , freme* di sdegno contro 
1' offesa che mai da' malvagi le si facesse, ed il fremilo rad- ' 
doppiavasi allora che i malvagi per offendere la giustizia . ap- 
profittai] ero della povertà, della ignoranza, della ninna forza di 
quello coi volevano opprimere. Quindi c che mentre dall' un 
canto profondeva io soccorsi di viveri , di lavoro , dj ricovero 
agli infelici, assumeva dall'altro la lor tutela ove fossero mi- 
nacciati da ingiuste pretensioni, d' ingiusti peti aggravati, e ve- 
nia di meno a comporre quelle liti, che, dove per poco celie 
inferiori classi prolunghimi, moltiplicano gli odii e le risse e 
finiscono eoli' ingojare le sostanze pretese non solo, ma le altre 
pur mediocrissime de' litiganti. Quindi era, che la ina porla, die 
non' chiudevasi mai in faccia ad alcuno, ed anzi a chi lacero o 
in vile e spregevole arnese si presentasse pareva ti aprine pili 
volonterosa, vedeva tal fiata da mane • sera un accorrere , un 
redire, uno scontrarsi di gente. Venia la vedova a farsi leggere 
il testamento del marito e chiedere il tuo appoggio contro la 
vestazion de' congiunti, veniva il contadino a far valere presso 
di lui il diritto dì confine del tuo povero campicello che mi- 
nacciato era d' invasione dai molti del circostante dovizioso. 

Questi leso ne' contratti, quegli nella compera, l'uno ca- 
lunniato d' iniqua accusa appresso al padrone, 1* altro appresso 
i tribunali ricorrevano a lui, ed egli, riconosciuto il diritto, per 
quanto debole foste 1' offeso ne lo assicurava della prolezione, 
e la faeea da scrittore , da consigliere , da avvocato e non di 
rado pur anco da giudice; che le parti discordi frequentemente 
ti rimettevano in lui, e al sapere, alla esperienza, alla integrili 
atta ai affidavano. Nè di minor' confidenza godeva in faccia dei 
ricchi doviziosi, che Ini nelle piò ardue risoluzioni consultava- 
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no, Idi nelle famigliari differenze componitore, luì eleggeaiio ad 
arbitro dei proprii diritti. Ed egli si prestava per tatti, e pi- 
gliava»! per la causa di talli ebe dal lato ai fossero della giu- 
atiiia un egaal intenti*, e le per avventura ih alcuna cireo- 
staois ai fosse ingannato , perchè 1' ingannarsi' è da nomo. , ti 
poteva dir francamente di lui ebe l' inganno era dell' intelletto, 
non mai del cuore. Lasciava poi in mano della contorte la in- 
tera direnane della famiglia per attenderà più liberamente alla 
altrui raccomanda zio ni , e dove a disimpegnate non bastavano 
le giornale protraeva in lunga veglia le notti. Nè quello fervore 
di prestazioni utili, disinteressate, conslienziose rallentava» per 
fona di malattia; chi, dove non foste grave, lo vidi io stesto 
dettare dal lelticciuolo ed istruzioni e testamenti ed altri atti le- 
gali di bhe veuia supplicalo. Che se continue e di tal fatta li 
erano le opere del Rosina voi vedete di quanto tornasse utile 
la saa vita, te a tutti, in ispecial guisa alle inferiori classi so- 
ciali. Ni qai si arrestavano gli alti di sue. beneficenze ; ebe, cre- 
dendo per sua parte non soddisfatto in tante guise appieno il 
precetto di pagare con un amore operoso il bene dell' esisten- 
za, ad altra fatica e minuta e penosa fin presso gli ultimi anni, 
dirò meglio fin gli ultimi istanti del tuo vivere lì dedicava, alla 
fatica dello insegnamento. V era povero desideroso di appren- 
dere , ma che mancasse dei meni a procacciarsi il pane della 
Istruirono.? V era figlio, anche de' suoi villici svegliato d'inge- 
gno ed avido di erudirti? V'era famiglia che bramasse un'e- 
ducazione casalinga e tale da formare de' proprii figliuoli dei 
savi economi e de' vigili agricoltori? Balteano tutti al cuore di 
lui , ed era difficile assai che quel cuore ti chiudesse alta in- 
chiesta e mandatsela inesaudita. Ned io mirar poteva senza pro- 
fondo commovimento quel venerabile uomo pieno di tanto sapere 
la mente ed il petto , e ricco di tanti meriti starsi le ore con 
qac' giovanetti, cui ben presto rendeva amici suoi, starsi la oro 
ad insegnar loro il leggere e penetrare il senso delle lette cose, 
ed erudirli nell' aritmetica , nella scrittura, nell' industria , nella 
cristiana morale. E qual traeva ricompensa ad òpere laboriose 
cotanto? Nuli' altro addimandava che' gratitudine: ed ilare 1' ac- 
coglieva, ove di essa lo si retribuisce ; facilmente dimenticatasi 
l' impartito beneficio , ove anche questa gli venisse negata. Ha 
perchè non v'ha l'arte di sospendere almeno per alcun tratto 
il fatai colpo ad uomini di simil tempra? Le veglie, le occu- 
pazioni continue, la insidiatrice podagra gli sverno logora la vita, 
< i! Maggio dei trascorso anno, dopo la minaccia di ripetuti 
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« Dei dolori mi lagno meno, mi 

) continua la debolezza universale ed un senso di freddo, die 
n le buone giornate non bastano a temperare, sicché U mia sa- 
li late ti lentamente Terso ÌI «no fine,, noti so poi se sarà buo- 
» DO o cattivo, ma veggo che il mio carattere si & sempre più 
w eattivo ( eredo fosse C ultima lettera che scrìvesse ) legno 
» che la mano ricala di fare il solito suo uffizio. » Difatto il 
morbo che struggeva grado grado la forza di quella vita pre- 
. (iosa, di giorno in giorno mostrava li suoi funesti trionfi sopra 
T eslennatissimo corpo del mio amico, di guisa che il Novem- 
bre, che lui di passaggio a quella volta , baciandolo, in fronte, 
parve mi sorgesse dal core la voce di nn fatale presentimento 
che mi diceva sarebbe quello 1' ultimo bacio che siili' amata ve- 
nerai issimi fronte imprimerei. Nà mi falliva il fatale presenti- 
mento, che il giorno ag Dicembre mi ai scriveva dalla Follìn*. 
<• È giunta por troppo la trista ora, in cui sono chiamalo per 
» l'assuntomi incarico. a comunicarle che il nostro carissimo 
ir Rosina sta per dirci 1' ultimo addio. » La sera precedente 
veniva colto da gagliarda febbre, accompagnata da continuo tre- 
mito della persona, e due giorni dappoi, cioè col passare del- 
l' anno, passava aneli' egli al riposo di quelli che avendo usata 
misericordia in terra ne ritroverebbero altrettanta nel cielo. E 
qui se le mie parole avessero il carattere di un funebre elogio, 
più presto che quello di alcuni cenni biografici, mi cadrebbe di 
rappresentarvi due quadri tutti e due di particolar interesse tutti 
e due del par commoventi. Nel primo vorrei dipingervi nn uomo 
benefico che si prepara con mirabile fortezza di animo a discen- 
dere nella tomba. Nel secondo un popolo intero eba attristasi 
nella vicina perdita del benefico uomo , e che poi Io piange 
perduto. Vedreste nel primo un" aoima eh* è spettatrice delle 
mine che avvengono a ih d'intorno, e le lente; che le miso- 
ra , che i* apparecchia ad abbandonare la terrena sua casa, ma 
vorrebbe tener persi la terribile conoscenza, «ndo scemare il 
dispiacere che arrecar potasse negli altri; quindi della perdita 
non si querela, noo si ■!■. I degli spasimi, della inoperosità ia 
che è costretto a rimanersi non al lamenta. Vedreste no' anima 
che si stacca dalla terra per lanciarsi in seno alla futura patria 
che le si schiude dinamì , e quindi pio oon ai ricorda le di- 
lette campagne, i profani slodii, le usate occupazioni della vita, 
ma sì pasce delle meditaiioni, delle preghiere, di tutto che ri- 
guarda il ino deslioo immortale. Vedreste ana volontà pih forte 
delle perdute membra, per essere più d'appreiso al Signore almeno 
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Dei dì festivi, farti portare sulle altrui braccia al tempio santo, 
ed offrirsi grande lezione di religiosa pietà ai congregali fedeli. 
Vedreste quest' anima poco prima di laseìar freddo cadavere 
steso lui letto della morte il suo compagno di presso a set- 
tanta due anni, mentre il .venerabile sacerdote le ripeteva a Con- 
forto quelle parole del Salmista ; Seatus qui intclligit super 
egtnum et pauperem, in die mala liberabit eam Dominasi sor- 
gere a tanta sperami da rendere palpitanti é commosse le mem- 
bra inferme , e far che prorompessero gli occhi in dirottissimo 
pianto, provocandolo pare per fona dì compassione t di affetto 
da quelli del ministro di Dio ~ Vedreste nel secondo gli atti di 
dolor sommo in ebe mirandolo incamminarsi al sepolcro andar 
si lasciavano le vedove, gli orfani, i pupilli, ì ricebi, i poveri, 
ogni età, ogni condizion di persone, e udreste le benedizioni e 
]a pace che in meno al compianto sopra l'avvocato, il bene- 
fattore, 1' amico supplicano dal Padre dì tutta misericordie. Ve- 
dreste in giorno torbido e sotto [' incessante fioccar della neve 
una folla innnmerevole seguir lacrimosa il funebre corteggio e 
convertire la tomba in trionfo della virtù (t). 

■Così 1' estinto amico, che riporrò finche a lui mi ricongiunga 
fra le memorie più care della mia vita, viene a provarne col 
fatto che la Religione «è una luce ebe rischiala lo intelletto, 
» una legge ebe impera a' costumi , una fona che s' impadro- 
» nisce dell' anima, un movente che presiede alle azioni; a sco- 
li prenderne una meta al di là della tomba, (piega le condizioni 
" assegnale al terreno pellegrinaggio ; e occupandosi della gloria 
» avvenire, prepara la vera gloria della creatura anche quaggiù, 
» poiché 1' una è precisamente la conseguenza dell' altra. » 



(ri Dalla riconoscente pietà gli fu eretta una cella sepolcrale ed ap- 
pasta la seguente «emione: 

A 

DOMENICO ROSINA 

DELLA PATRIA E DEI POVERI 
BENEMERENTE 
DEGLI SI ODI AGRONOMICI MATEMATICI LEGALI CULTORE 
MORTO IL Si DICEMBRE lij.tf 
I CONTERRANEI RICONOSCENTI 



